Manzoni e I promessi sposi (2)

Nel sistema di personaggi del romanzo, don Rodrigo e Gertrude rappresentano la funzione negativa dell'aristocrazia, che viene meno alle sue responsabilità ed usa il privilegio in modo oppressivo; il cardinale Federigo, benefico e lungimirante, costituisce invece un modello positivo; l'Innominato, che dopo la sua conversione si dedica a proteggere i deboli oppressi, indica il passaggio esemplare della nobiltà dalla funzione negativa a quella positiva.

Per quanto riguarda i ceti popolari, l'esempio negativo è fornito dalla folla sediziosa e violenta di Milano, il positivo dalla rassegnazione cristiana di Lucia. 

Renzo invece, come l'Innominato, rappresenta il passaggio dal negativo al positivo, da un atteggiamento ribelle ad uno fiducioso nell’intervento divino.

Per i ceti medi, esempi negativi sono don Abbondio e l'Azzeccagarbugli, esempio positivo fra Cristoforo (che prima di diventare un cappuccino era un ricco borghese).

Se ne ricava che in un'ideale società perfetta e giusta, per Manzoni i ceti elevati dovrebbero piegarsi ad aiutare i deboli e, in particolare, dovrebbero essere le persone di Chiesa a intervenire a modificare le condizioni misere degli umili.

Quanto ai ceti più bassi, dovrebbero attendere le riforme dall'alto, senza ricorrere alla violenza e al sangue per correggere i mali della società: il popolo deve rassegnarsi a patire ma confidando in Dio e nell'azione illuminata e riformatrice delle classi superiori.

Manzoni prende ora le distanze dalle forme di lotta giacobine sperimentate nel corso della Rivoluzione francese e auspica soluzioni moderate.

I promessi sposi si configurano come un "romanzo di formazione" : il comportamento di Renzo si modifica nel corso della storia. All'inizio insofferente dei soprusi e pronto a farsi giustizia da sé, dopo aver attraversato una "selva" intricata (la metafora dantesca della vita errata) e sostando vicino alle acque dell'Adda (l'acqua come nel battesimo simboleggia il nuovo corso dell'esistenza), Renzo analizzandosi scopre che bisogna "affidarsi" (fides!) a Dio e al suo disegno provvidenziale, rinunciando all'azione. Giungerà persino a perdonare don Rodrigo morente per la peste nel lazzaretto, perché ormai entrato nella medesima ottica fiduciosa e credente di Lucia (> lux = la luce della Fede) e di fra Cristoforo (> fero = portare + Cristo).

Il male esiste nel mondo – questo è il "sugo" di tutta la storia -, ma è possibile affrontarlo se si ha fiducia in Dio e nel fatto che ogni dolore non è gratuito o casuale, ma rientra in un piano divino e logico, razionale, atto a fortificare il nostro essere, a renderci migliori, a provare le nostre capacità di sopportazione. Si diventa "santi" e meritevoli attraverso la sofferenza: essa determina la nostra crescita spirituale.
